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È per tìsiì quindi, che io intendo di riassumere, il 
più brevemente possibile, la storia di questa mantovana 
famiglia. 

Nel 1135 Alfonso d'Aragona Ite di Sicilia battuto dai 
Genovesi, rimase prigioniero di Filippo Maria Visconti 
Duca di Hilanu ') in un con molli Gentiluomini, c!"0 
aveva seco condono dalla Spagna, fra i quali oravi 
Antonio de Moduer di Granala ed il figlio Pietro. Posti 
in libertà, Pietro anzi eìie ritornarsene in Spagua, si 
portò in Lombardia, prese stanza in Mantova, e dal 
nome de I paese, donde veniva, fu cognominato Spagnolo. 

Nel 1457 lo si trova già Sescalco del 5° Marchese 
di Mantova Lodovico Gonzaga, e dallo stesso nel 1460 
con Decreto del SI giugno è accordata la cittadinanza 
mantovana a Pietro Spagnolo ed a lutti ì suoi figli, 
si legittimi che naturali, per la fede ed integrità sua 
serbata già da tre anni come Sescalco marchionale, 
chiamandolo nobil uomo. 

Ne! 1469 è cameriere dello stesso Marchese Lodovico, 
ed ebbe in varie epoche speciali commissioni in negozi 
politici. 

Prese in moglie Costanza da Madi di Brescia dalla 
quale ebbe numerosa prole. Che la Costanza sia stata 
legittima moglie del Pietro Spagnolo è incontestato, ma 
o prima o durante il suo matrimonio egli ebbe relazione 
con una Paola de Mazò di Brescia dalla quale ebbe dei 
figli, uno dei quali è certamente il Tolomeo, e l'altro 
con molta probabilità il Battista. 

1) Muratori Annali d'Italia T. IX. 
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Glie il Tolomeo sia figlio (li Paola lo prova una sua 
lettera del i3 marzo 1512 ') a lui direna e scritta da 
Brescia, nella quale ringrazia il figliolo suo carissimo 
per 50 ducati d'oro da esso a lei regalati, e che come 
dica: me ovili cavata de grande faslidj et afone in questa 
mìa vegeztr, e si Qrma, vostra madre Favola de 'Mazè. 
Il tenore poi della lettera sembrami ribadisca la prova 
essere il Tolomeo proprio suo figliolo, poiché in essa 
si lagna di un altro suo figlio per nome pure Tolomeo, 
il che - mostra come col rinnovare il nome di un figlio, 
che non potava considerare tale in fieeia al mondo, 
mollo lo amasse e ne volesse continuata la memoria. 

II*IJailista partii potersi credere con molla probabilità 
figlio pure della Paola per i molivi che verrò qu-i 
esponendo. 

I) Magnifico Misser Tholjmio Ittiolo carissimo, avviso la Magni- 
IkieMia Vostra corno ho ricevuto linciti einr[uanla iloro vidoliiiiit ili 
tanti martelli da Barlol vostro Intere dola qua! cesa me aviti cavata 
de grande fastidi ol alane, donde che ne ranjjraelo fissai] la llagniil- 
i-iciitìa Vostra quanto so et posso olTercndome essere al vostro co- 
mando in ogni cosa et me dubito assai} che Tholomio mio liìiol abia 
lolla dona et se non a lolla ne vorobe lor ad ogni modo, ma prego 
In UagnUldentia Vostra che il voia mandar a tur per levarlo (ora 
da quella materia et per (urlo dal i estivi compagni, perche in que- 
sta mia vegeza me dubito de non avere più consolartene et dubito 
che lui non tua corno a fato lo altro el raccomandatemi ala vostra 
dona et datege mille e;nfecli da parte de Orsina et de Tholomio, 
non allro. 

Urlile die 13 4Unl tsiì. 

Pouola Vostra di Mize Vostra madre. 

.41 Magnifico Misscr Tliolomia stentarlo primo 
itelo Illustre Signor Marcheso in 

Mantova. 
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Nei primi mesi del 1494 muore Pietro Spagnolo, 
alcuni figli della Costanza si ribellarono alle disposizioni 
testamentarie del padre e ma! trattarono la loro madre. 
Questa per otlenere l' intervento del Marchese, affinchè 
fosse fatta giustizia, e si cessasse da un tanto scandalo, 
oltreché scrive essa stessa al Marchese ricorre 
al Frate Polidoro Fondolo, e questi colle sue lettere 
del 21 maggio a 4 giugno dipinge al Marchese lo stato 
compassionevole della Costanza ed invoca per essa 
giustizia. 

Ma e perchè non si rivolse direttamente al Battista, 
che tanta slima godeva in corte e pai suo ingegno e 
pei suoi severi costumi ? Esso, solo ai IO novembre 
scrive al Marchese, scusandosi anzi tutto per le sue 
occupazioni religiose, ma non può però fare, come 
dice i che per l'amore naturale non abbia pensiero et 
cura de' suoi (rateili carnali > e raccomanda quindi al 
Marchese di accettare in corte Berardo molto promettente 
per l'ingegno e per la coltura; nè fa cenno alcuno 
della madre, e solo riportandosi ai servigi resi dal padre 
suo ed in omaggio ad essi ed alla stirpe, spera che il 
Marchese per questi riguardi lo vorrà aceettare. 

Se la Costanza fosse stata la vera madre di Battista 
si sarebbe a lui direttamente rivolta e non ad altri, e 
se il Battista amava la Costanza di vero amore figliale 
doveva esso stesso intervenire in una quistione di tanto 
momento come infatti fece Alessandro, ehe come vero 
tiglio di Costanza, si vale della sua posizione in corte di 

() l.etiera ili Costanza de Matti già moglie di Pietro Spagnolo • 5 
Aprile SI Maggio H9t. 
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dottore dei Decreti e ricorre al Marchese onde sia fatta 
giustizia alla madre sua e cessino i suoi fratelli di 
protrarrà mio scandalo che tutta Mantova deplora 

Inoltre il Giolito scrive a ) : Baptista Carmelitani 
Ordi'às princeps ex H'Spaniola gente honesta, verna ex 
damnahi coitu natus. È ben rero cho il Padre Ambrogio 
Floridi 3) e d n Belga Carmelitano 4 ) si studiano di 
confutare l'asserzione del Giorno e,l considerarlo storico 
di poca fede, e lo tacciono di mendacio. 

Io non so dove il Giocio abbia rintracciati i documenti 
in proposito, non citandone esso alcuno, ma non posso 
però crederi; che l'abbia gettata là cosi avventatamente 
senza prima avere cerziorata la cosa, e forse come con- 
temporaneo del Battista l'avrà raccolta dallapiibblica voce. 

Se poi mi faccio attentamente a leggere i versi di 
Battista, là ove canta in onore del matrimonio di Tolomeo 
con la Dorotea Valenti 5 ) trovo che chiama Tolomeo 
Germano, cioè figlio dello stesso padre e madre, e la 
Costanza chiama madre si, ma mai madre mia, madre 
nostra, ■ nei versi che indirizza a Tolomeo per la morte 
di Egidio B ), chiama questi, fratello nostro. Sgidivm 
frater nobis, ma non già Germano come il Tolomeo 

1) Lettera 5 aprile 1191 di Alessandro. 
y/ 3) Elogio LXI. 

3) De rebus gestii ac scriplii operiìms Triplista Mailluani. Ca[) II. 
v *) Carmelitana Biblioteca. — pag. S. Florentice optici Gaorgimn 
Jtaresealum 1593. 

,y' S) Sytvantm. Lib. IV, T. MI Canstantìa mater Hine, ger- 
mane, libi nuribuj prestata pudieis. 

6) De fortuna Franti sci Do maga. T. III. Agidius frater nobis cum 
Principe raptut. 
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Al Battista premeva troppo di serbare incolume l'onora 
della famiglia Spagnolo, per cui senza mentire a sò 
stesso cantò di Costanza come 'madre comune, distinse 
Tolomeo dagli altri fratelli, e Della sua lettera superior- 
mente citata, del 10 novembre chiama fratria cantali 
quelli nati da Costanza cioè Federico Antonio, Alessan- 
dro, Roberto Lucano, Boiardo, Cesare, Egidio, Anna 
e Margherita *). 

Che questi fossero i veri Agli di Costanza lo provano 
le lettere di lei ') ove dice di avere tre (iati maschi 
il minor- dei quali ha 14 anni e due femmine. I tre 
figli maschi sono Berardo, Cesare ed Egidio, le due 
femmine, Anna e Margherita, federico Antonio e Ro- 
berto Lucano erano maggiori di età e sono citati dalla 
Costanza come quelli che non volevano aquietarsi alle 
disposizioni testamentarie del padre, ed Alessandro, pure 
maggiore, interviene in favore del hi madre sua 3 ), mentre 
che Tolomeo e Battista come figli di Paola non inter- 
vengono, nò da essa sono nominati. 

Alcuno potrebbe obbiettare che il carnate usato dal 
Battista è proprio del claustrale, che distingue i fratelli 
in Cristo da quelli al secolo; non mi pare qui il caso, 
poiché pej- essi religiosi, tutti gli uomini sono figli 
nella carne di Cristo, ma qui non trattavasi di estranei 
masibhene di consanguinei, di fratelli, opperò è usato 
nel suo vero senso di fratello, cioè dello stesso padre 
e non della stessa madre. 



1) Lettera della Coìimim il Ilario tisi. 

3) Lettere della Costanza 5 aprile, 31 maggia li«. 

S] Lcllere 3 aprile 1*31. 



Comunque sia a me pare che pei suesposti motivi 
si possa, almeno con- molto fondamento, asserire che 
anche Ballista è figlio della Paoia de Mazè. 

Ora cercherò di presentare questi figli di Pietro 
Spagnolo come me li mettono innanzi i documenti. 

Dfl Ballista frate Carmeliiano non occorre che mi 
dilunghi, nè lo comporta il mio compito, troppo ci 
sarebbe a dire del vasto suo ingegno, delle varie opere 
per lui scritte tanto da meritarsi il titolo di Ter maximus 
e da essere lutt'oggi molto spesso ricordato nel mondo 
letterario sotto il nome di Battista mantovano. Di lui 
scrissero il Floridi, il Belga, il d'Arco, il Volta ed altri. 
Di Tolomeo mi diffonderò un po' più, in quanto che 
i nostri storici ne dicono iroppo poco, e poco esatta- 
mente. 

Tolomeo godette fama d'uomo molto colto e stu iioso, 
e ne diede un saggio scrivendo la sua opera Cantra 
delrliaentes operibus Baptista Mantuani, e nell'altra in 
lode di Battista fiera, Oe ticentijs antìquorum poetarum. 
Si sposò alla'Uorotea Valenti dada quale ebbe nel !3i4 
un liglio maschio cui fu posio nomo Onofrio ') e Lucilla 
che nel 1318 diede in moglie a Carlo de Uberti dandolo 
in dite quattro mila ducati 9 ). 

Nel 1494 dopo la morte del padre fu creato 
canieritìi't! del Marchese, indi segretario. Nel i303 
ebbe speciali incarichi politici presso Corti estere. 
Nel 1306 per fedeltà e zelo dimostrato nei servigi 
di corte viene regalato dal marchese Francesco di 261 

1) Lettera di Benedetto Capitar» 31 Idillio foli. 

3| Lettera di Amico Viaria della Torre 18 aprilo I5IS. 
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biolche di terra eoa casa nella podesiaria di Viadana. 
Nel 1507 il detto Marchese, con Decreto. 6 gennaio, 
di moto proprio, lo insigniste del titolo di Gonzaga, 
e lo crea suo primo segretario. Nei 1513 lo regala dì 
un altro podere nel territorio pure di Viadana, e gli 
concede dell'area qui in Mantova per allargare a suo 
piacimento la propria casa posta in contrada del Griffone, 
e lo abilita a far costruire un mulino lungo la fossa 
delì'Argenotto nel vicariato di Cerese. Nel 1514 tutti 
i beni confiscali ai Marini d'Asola li dona al Tolomeo, 
e gli permette di fabbricare un mulino sulla Fossetta 
. à' Ostiglia. Nel 1515 lo regala d'altra terra posia nella 
valle di Sabbioneta. Nel 1517 gli dona tanta terra nel 
terri torio di Q uistel lo che ascenda al valore di ducati 960, 
E tutto ciò per l'intelligenza, zelo e fatica da lui so- 
stenuta nel curare e condurre gli affari. della ammini- 
strazione di Stato 

Nel testamento poi del Marchese Francesco Gonzaga 
il Tolomeo è ricordato a preferenza degli altri famigliari 
di corte. Negli ultimi anni in cui il detto marchese 
Francesco era sofferente per dolori artritici e piaghe 
che lo obbligavano per la maggior parte del tempo di 
stare in letto, polendo egli quindi poco accudire agli 
affari di Stato, aveva delegalo il Tolomeo a rappresen- 
larlo nel Consiglio di Giustizia, di modo che lo si potava 
ritenere un alter ego del Marchese 2 ;. 

Non so se altro uomo abbia mai potuto desiderare 

1) Libri ilei Decreti marchionali. 

2) Lettera 19 oiiobre 1519, "del Stiantino. 
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e conseguirò maggiori onori di quelli che il Tolomeo 
eonftgui, ma credo però die ben pochi abbiano, come 
lui, sì indegnamente corrisposto a tanti favori, a tante 
elargizioni Di questa sua alta posizione in corte e della 
massima confidenza, che godeva presso il Marchsse, 
egli si servi per tradire il suo benefattore vendendo 
la giustizia, facendo istrumenli falsi, rovinando vedove 
e pupilli, usando a suo comodo dei, suggelli marchio- 
nati e della 'firma in bianco del Marchese 

Tutte queste ribalderie commesse dal Tolomeo ven- 
nero in chiaro subito dopo la morte del marchese 
Francesco, cioè dopo l'aprile del 1319, per cui tosto 
che il Tolomeo ebbe indizio che erano scoperte quelle 
sue nequizie fuggi da Mantova, e si recò a Milano 
cercando la prolezione di Monsignor di Lautrec, spe- 
rando per suo mezzo di giustificarsi e d'essere accettato 
nella corte del He di Francia. 

La marchesa Isabella assunte le Redini dello Stato 
insieme col tìglio Federico si curarono tosto di racco- 
gliere le prove del suo allo tradimento, e portarono 
la causa innanzi al Supremo Consiglio di Giustizia 
ordinando il sequestro di tutti i suoi beni mobili ed 
immobili ~). 

Mandarono in Francia speciali istruzioni al Suardino 
affinchè informasse quel Ite delle infedeltà commesse dal 
Tolomeo e come sarebbe stato grave sfregio alla amicizia 
che legava quel He alla corte mantovana, se egli fosse 

1) Lettere 1. 39. luglio del Marchese Giovanni Gonzaga e 19 ot- 
tobre, del Suardino. 

9) Lettera li settembre della Marchesa Isabella. 
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ricevuto nella sua corte. Il Suardino ottiene dal Ite la' 
promessa che nou sarà mai per favorire e sosteffere 
un uomo che tanto impudentemente abusò del favore 
sovrano <). 

Gemeto de Nisson, d'origine francese, da molti anni' 
al servizio della Casa Gonzaga 2 ), fu mandalo a Milano 
dietro il Tolomeo, onde sorvegliarlo ed informare il 
Lautrec delle infamie da lui commesse. Questi. ne ri- 
mase molto indignato, come pure i principali personaggi 
francesi, ohe si trovavano allora in Milano, ed il Tolomeo 
tutto sfiduciato ed avvilito partì verso la fine di no- 
vembre alla volta di Koma 3 ). 

Intanto però il Consiglio di Giustizia pronuncii in 
Mantova la sua sentenza condannandoci! Tolomeo nella 
testa ed alla cuniisca di tutti i suoi beni tranne la 
legittima ai figli 

Eceo^come Tini un uomo die pei suoi talenti, che 
furono al cerio non comuni, e pel- suo lignaggio, era 
pervenuto a tanta* -grandezza* IXipo la sua andata a 
Roma non so che cosa^sia Evenuto di lui, ma c' ò 
però di che aquietarsi, inquiirftochè nessuno dei nostri 
storici seppero dirci tanto; e ciò perche non si curarono 
di cercare e consultare i documenti del nostro patrio 
Archivio. 

So bene che ù " rincresce vole, per chi è costretto jn 
omaggio alla verità storica, il toccare del passato igno- 
ri Lettera 19 ottobre 1519 ilei Suardino. 

il Ottenne la cittadinanza mantovana nei 1306, decreto ì~ luglio. 
3) Corrisponde il /.J iliiilimiatiw imIIii t:ur!<; ili MiLulo 1319. 
i) Lettera 38 settembre 1519 di Antonio PvnJa^liii Ci-nsi^lk're 
di Giustizia. 

/ 
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minioso di un uomo che fu tenuto in grande slima ed 
onore; noa-pérlanto iò roputo essere sempre ano do- 
veroso ili farlo, quando se ne ha l'opportunità. 

Chiuderò queste irriti nolÌ7.ie intorno al' Tolomeo col 
citare un' ultima sua lettera scritta a Mantova nel 9 
giugno 1.119 ni Segretario del Marchese, Siazio Gadio, 
nella quale riscontrasi un atto che certamente onora 
il Tolomeo, » mostra quanta stima ed amore serbasse 
al frale) suo Ballista, ed è una prova come il cuore 
del)' uomo sia tale un miscuglio di bene e di male 
che lo. rende un abisso per entro il quale pochi o 
nessuno vi sa leggere. • 

» Con quella Iutiera il Tolomeo chiede che sia fusa 
nelle fornaci di corte a sue spese il busto del Battista 
Carmelitano, morto ire anni prima, per metterlo su! 
suo monumento, li ferro, dice, occorrente io feci già 
veni/e da Bi escia, e già mi san pasto a" accordo coi 
fonditori di coi te per farne il getto, lì marchese Federico 
ai 9 giugno 1519 scrive al capitano Alessio Beccaguto 
<!' essere contento che si faccia e che impartisca i 
relativi ordini al maestro delle artiglierie, percui è da 
credersi che esso busto sia stalo fuso, ma quello che si 
ammira di fronte all' ingresso della nostra biblioteca '), 
anzi che essere 'di bronzo è di terra cotta. Non so che 
cosa supporre, mancandone i documenti, se cioè in 
epoche di sacchi paliti dalla nostra città sia stato rubato, 
e sostituito questo a quello in processo di tempo, o 
se non sia mai stato fuso in causa della assenza del 
Tolomeo, comunque è sempre un atto che lo onora. 
I) .... Effigia Ex Aede Carmela. Bue Itantlaia MDCCLXXXIH. 
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Federico Antonio nel 1494 è già dottoro in legge e 
come tale funzionava nell' ufficio de) Collaterale Bene- 
detto de Agnelli. Nel 1502 con decreto del 6 giugno 
il marchese Francesco Gonzaga dà all'esimio giurecon- 
sulto Federico Antonio Spagnolo ampia procura per 
trattare la causa vertente tra il marchese di Mantova 
ed i figli di suo zio Giovanni Francesco Gonzaga, tanto 
in Mantova che a Parigi. Nel 1506 muore di p^ste a 
Saviola ove erasi ritirato a motivo appunto del morbo 
che infieriva in Mantova, ed il fratello Battista dopo 
averlo assistito negli ultimi suoi momenti, ne cantala 
sua morie con un carme di' 200 versi *). 

Alessandro nel 1494 è dottore dei Decreti marchio- 
nali. Nel 1315 da uo decreto del 28 aprile, col quale 
il Marchese gli accorda I' uso delle acque provenienti 
dal Mincio per irrigare certo suo possesso nel territorio 
di Porto, è chiamalo canonico mantovano e consigliere 
drl Marchese. Nella Corrispondenza di Roma del 1319 
lo si riscontra come complice nelle infedeltà commesse 
dal Tolomeo, motivo per cui, nel 1520 ai 28 aprile 
arriva a Roma ed ivi alloggia col fratello Tolomeo. 

Roberto' Lucano nel 1494 con decreto del 20 di- 
cembre è abilitato dal Marchese a patrocinare qualun- 
que causa si civile «he criminale còme ecclesiastica 
nella città e stato di Mantova. Nel 1503 il Ballista 
Carmelitano scrive al Tolomeo che è arrivato' il fra- 
tei suo Roberto di ritorno da un lungo viaggio nel 
levante, ove, come cancelliere dei Magranii veneziani, 
fu a Cipro, a Candia e visitò tutto l'Arcipelago: parla 

I) Leu. 5 magglu e i luglio 1508 di Ballista. 
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bene e con gravili, ed il Battista dice di essere molto 
soddisfatto del suo ingegno. Ora vuol tornare a Venezia 
per andare colPOratore veneto in Ispagna. Nel 1511 
in un rogito 17 ottobre del notaio Giovanni Galeazzo 
de lìegona è chiamalo Segretario marchionale. 

Berardo nella lettera del fratello Battista 10 novem- 
bre 1491 è raccomandato al Marchese come assai lette- 
rato e di buon ingegno e Io prega affinchè sia accettalo 
in un qualche ufficio di corte. 

Cesare, in un rogito del 1512, 14 agosto, del No- 
taio Giovanni Galeazzo de Regona, rogato per una 
permuta fatia col fratello Tolomeo, è detto < Spettabili 
et Eximio Artium et medicine doctori D. iw Magistro 
Cesari f q, SpectJ et integer.' viri D. n > Peiri Spagnoli. 

Egidio, del quale net decreti marchionali trovo la firma 
come Cancelliere della segreteria di corte dall'anno 1504 
al 1506, deve essersi di poi dato alla carriera dell'armi, 
essendo ricordato dai versi del fratello Battista come 
morto in campo ai servigi del marchese Francesco 

Anna e Margherita sono ricordate in un codicillo 
del loro padre Pietro dell'anno 1493, IR luglio, nel 
quale assegna ducali 200 per ciascuna in caso di ma- 
ritaggio, o che entrassero in un monastero. 

A questi è da aggiungersi un altro figlio, che trovo 
solo accennato in una lettera da Roma dei 12 ago- 
sto 1519 di Baldassare Castiglioni, nella quale è detto 
che a Roma si trova uh fratello del Tolomeo Spagnolo 
che è frate in S. Domenico e si lamenta delle calunie ■ 
che si spargono sul conto di Tolomeo e di Alessandro. 
1) De Fortuna Franoisci Gonzaga:. T. 111. 
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Il Belga, dice l'Ama dei, ricorda un figlio di Pietro che 
al secolo si chiamava Faolo, e -tfTOW ! ¥Brff"rpiesto. 

Ora liassumendo dirò che nove sono i maschi e due 
le femmine, due dei quali sono figli di Paola de Ma*zè 
e gli aliri selle e te femmine di Costanza de Madi. 

Panni così di giustificare benìssimo il verso del 
Ballista : ' . 
Nostro dumus pollens numero fratrum atque sororum, 
e spero anche di aver poriato un po' più di luce sulla 
cronologia dr una famiglia tanto illustre, e fin qui la- 
sciala dai nostri cronisti mollo incompleta. 

Non posso però chiudere ques'o mio qualsiasi la- 
voro, senza raccomandare a chi imprende l'illustrazione 
d' uomini insigni de! nosiro paese, di ricorrere alla 
fonte dei documenti e non acconto ni arsi solo di quanto 
scrissero i nostri storici e cronisti, poiché da quelli 
soltanto la verità storica può emergere. 
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